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estiamo invece pastori
vigilanti, custodi del gregge

di Cristo. E con la forza che Dio non
cessa di donarci, predichiamo a
tempo e fuori tempo, ai potenti
come ai deboli, ai ricchi come ai
poveri, a ogni uomo, di qualsiasi età
egli sia, i propositi di salvezza che
abitano il cuore di Dio» (Lettera a
Cutberto di Canterbury).
Si chiamava Vinfrido. Il nome di
Bonifacio gli fu dato dal Papa in
segno di comunione con Roma.
Nato in Gran Bretagna nel 675,
venne affidato giovanissimo al
monastero di Exeter dove ricevette
la prima istruzione. In seguito entrò
nell’abbazia di Nursling dove divenne
un famoso maestro. Verso i 40 anni
lasciò la patria per la missione sul
continente. Nel 718 compì un

pellegrinaggio a Roma, ottenendo da
Gregorio II l’incarico di evangelizzare
le terre germaniche. Iniziò la sua
attività missionaria in Turingia e in
Frisia, dove collaborò con un altro
missionario inglese, Villibrordo.
Questi lo voleva nominare suo
successore, ma Bonifacio preferì
continuare la sua opera in Assia. Nel
732 si recò nuovamente a Roma,
dove il Papa lo nominò arcivescovo.
Qui egli incontrò diversi conterranei,
che lo seguirono affiancando i
numerosi discepoli che già presenti
in Germania. Si formava così una
schiera di evangelizzatori che
proseguiranno la sua opera. Fondò
poi la celebre abbazia di Fulda, per
radicare l’evangelizzazione con la
preghiera e lo studio. Morì martire
nel 755 nel corso di un ennesimo

viaggio missionario. Nel passaggio dal
mondo latino-greco al mondo latino-
germanico, Bonifacio fu una figura
chiave. «Fondatore dell’Occidente»
(J. Lortz), fu soprattutto un servitore
fedele e tenace della Chiesa
cattolica.
Gli altri santi. Doroteo di Gaza,
monaco e scrittore (sec. VI); France
da Assergi, eremita (XII-XIII);
Ascensione del Signore.
Letture. «Fu elevato in cielo e una
nube lo sottrasse ai loro occhi» (Atti
1,1-11); «Ascende il Signore tra canti
di gioia» (Salmo 46); «Lo fece sedere
alla sua destra nei cieli» (Efesini 1,17-
23); «A me è stato dato ogni potere
in cielo e sulla terra» (Matteo 28,16-
20).
Ambrosiano. Atti 1,9a.12-14; Salmo
132; 2Corinzi 4,1-6; Luca 24,13-35.

R«

Il Santo
del giorno

Padre dell’Occidente
di Elio Guerriero

Bonifacio Ma che sapore avrà mai
il latte della balia online?Quanto

Basta
di Umberto Folena o psicologo online ("Quanto Basta" di ieri), passi. Ma

la balia online? Una mamma di Hangzhou, nella
provincia cinese di Zhejiang, ha pubblicato un annuncio
su taobao.com, uno dei maggiori siti di aste e shopping
online. Ho troppo latte, più di quello che serve a mio
figlio – ha scritto – quindi lo vendo; chi lo vuole
comprare? Per un quartino, 55 yuan (6 euro). A quel
punto, come in ogni paese civile (sob), è scoppiato il
dibattito. Il latte sarà sicuro? E se la donna avesse
qualche malattia infettiva? Commento sconvolgente del
dottor Zhou Xinxian, medico del Women’s Hospital
presso l’Università di Zhejiang: il latte materno è molto
nutriente (davvero???) ma non è consigliabile acquistarlo
on line (ma dai???). A parte che la mamma non avrà
difficoltà a esibire adeguati e circostanziati certificati
medici di buona salute, a parte le ovvietà di tutta la
discussione (pari solo ai talk-show della tv generalista
italiana), a parte che a tutti fan comodo un po’ di soldi e
non è certo così che ci si può arricchire, ma almeno la
balia, la simpatica calda accogliente balia morbidosa, la
vogliamo dare reale, non online, ai poveri bambini?

L

NUOVO ATTACCO DEL «GIORNALE» ALL’ARCIVESCOVO DI MILANO

Quell’insolente sguardo 
come di guerra

LA "GIOVANNI XXIII" TRE ANNI E MEZZO DOPO LA MORTE DEL FONDATORE

Il bene senza compromessi
e don Oreste vive ancora

PINO CIOCIOLA

e molte analisi sul voto di politologi,
editorialisti e sociologi rischiano di
essere incomplete se non se ne

aggiunge una di carattere più
squisitamente tecnico sulle modalità di
comunicare l’azione politica utilizzate
prima da Berlusconi, poi da Obama e più
recentemente dal popolo viola, dai popoli

del Nordafrica e dal popolo arancione.
Al momento della sua "discesa in campo", grazie anche a
una grande disponibilità di mezzi per promuovere il
proprio partito e la propria immagine di anti-politico,
Berlusconi ha impiegato tecniche del tutto analoghe a
quelle della comunicazione pubblicitaria per i prodotti di
largo consumo: così, la marca-partito è stata trattata come
una marca commerciale. Giova quindi ricordare qual è la
pietra angolare che regge l’impalcatura concettuale di ogni

marca degna di questo
nome: essere
condannata alla
qualità in tutti i suoi
comportamenti,
nell’uso delle materie
prime come nella
buona distribuzione,
nella coerente
comunicazione come
nell’assistenza e nel
rispetto degli utenti.

Una marca che intende durare nel tempo deve risultare
sempre affidabile, credibile e sincera in ogni suo atto. Così
potrà continuare a comunicare accumulando ogni volta
ulteriore fiducia, mantenendo i propri consumatori e
acquisendone di nuovi. Ma se viene meno la coerenza tra
qualità della comunicazione e qualità del prodotto,
cominciano a verificarsi pericolosi feedback negativi
(tradotto in italiano e in politichese… la sberla citata dal
ministro Maroni).
L’avvento del web sta inoltre comportando sempre più
importanti modificazioni dello scenario dei media. Grazie
ai social network le idee hanno cominciato a diffondersi
nella società assai rapidamente, perché il popolo del web
si confronta, discute, analizza, e a una velocità fino a ieri
impensabile. Per diversi anni le stesse imprese non hanno
saputo utilizzare bene questa notevole innovazione,
trasformando in una statica pagina web la propria

brochure aziendale o la propria comunicazione stampa, e
diverse ne hanno patito le conseguenze. I partiti hanno
fatto ancora peggio: basta guardare i loro siti freddi, statici
e assai poco (o nulla) aggiornati per capire come siano
ancora indietro. Chi invece ha capito, come Obama, che
sapersi sintonizzare su quella lunghezza d’onda
significava interessare milioni di potenziali elettori
facendoli sentire interlocutori ha raggiunto traguardi
straordinari. Guarda caso, i guai sono cominciati quando
gli entusiasmi suscitati grazie a un ottimo uso della rete
non hanno trovato riscontro nella dura realtà. Perché il
vecchio aforisma "un cliente scontento lo dice almeno ad
altri sei", nell’era del web, va moltiplicato almeno per
dieci. 
Continuando questo ragionamento a prescindere da
giudizi di merito su ideali, ideologie o contenuti che dir si
voglia, c’è quindi da rimanere alquanto sorpresi delle
reazioni di chi ha perso il primo turno delle elezioni
amministrative in importantissimi capoluoghi:
ammissioni di aver sbagliato a comunicare, licenziamento
pubblico e in corso d’opera dei propri consulenti di
comunicazione, denigrazione dei concorrenti, ammissioni
su errori nella scelta dei candidati e altro ancora. Una volta
perduto pesantemente al secondo turno, poi, si è
cominciato a parlare di cambio di passo, colpi di frusta,
annunci e promesse di grandi rinnovamenti. 
A chi ha trattato il "brand partito" come un brand
commerciale viene da chiedere se sia mai possibile
immaginare un grande investitore pubblicitario che

affermi pubblicamente di non avere saputo comunicare i
vantaggi del proprio prodotto o del proprio servizio, e nel
contempo attacchi duramente i concorrenti o i critici. E
che una volta perduto una notevole fetta dei propri
consumatori pensi di recuperarli semplicemente
promettendo loro di rimescolare gli ingredienti della
propria offerta o di ridisegnarne il packaging.
Evidentemente la risposta è no. Anche perché, una volta
interrotta la coerenza tra contenuti, comportamenti e
comunicazione, la grande innovazione del social
networking offre a consumatori e cittadini una potente
arma per diffondere con incontenibile velocità l’idea che il
re è nudo o la contagiosa contestazione della sua
incoerenza. Le marche lo stanno capendo, e stanno
trattando con enorme attenzione gli individui
raggiungibili con la rete, cercando anche e soprattutto in
questo nuovo ambiente di tenere comportamenti di
qualità capaci di resistere ad ogni critica e superare anche
la prova dell’ironia e del ridicolo, cercando per questo di
maneggiare con estrema cura la difficile tecnica della
viralità on-line. 
Una classe politica che non sa tener conto di questa
difficile lezione non solo dimostra di essere assai poco
aggiornata sui nuovi meccanismi della comunicazione,
ma dà chiara prova di non comprendere che oggi la vera
democrazia della rete consiste soprattutto nel fatto che
una sola povera piccola idea convincente può battere
quelle sostenute con costose campagne pubblicitarie e
può persino far sollevare i popoli contro i carri armati.

L

enerdì mattina il Giornale ha
raccontato sulla prima
pagina dell’inserto milanese,

ai suoi lettori ovviamente milanesi,
della grande festa della fede
cristiana che ha riunito a San Siro
cinquantamila persone per
l’incontro tra i cresimandi e
l’Arcivescovo di Milano. Milano è
grande, ma per quanto grande sia le
cose importanti si sanno, e le notizie
non possono essere trasformate
facilmente nel loro contrario.
Dunque, ecco spiegato anche sul
Giornale – come su Avvenire – che il
cardinale Dionigi Tettamanzi,
incontrando i ragazzi, «ha tenuto il
discorso "Capolavori di Dio,
plasmati dallo Spirito" incentrato
sul racconto evangelico del Buon
Samaritano». Testuale.
Perché racconto ai lettori di Avvenire
quello che sanno già? Per sottoporre
loro un nuovo stordente caso di
capovolgimento e mistificazione
della realtà gabellato per esercizio
della professione giornalistica e del
diritto di critica. Già, perché ieri
mattina gli stessi lettori della
medesima testata, ma in prima
pagina e in edizione nazionale,
hanno avuto il bis di un recente e
incredibile attacco contro
l’arcivescovo sferrato da una firma
di peso. Qualche giorno fa il
direttore in persona, Alessandro
Sallusti, stavolta (e – posso dirlo? –
inaspettatamente) un ex direttore
spesso veemente nella polemica, ma
mai sguaiato, come Mario Giordano.
Fatto sta che l’incontro dei
cresimandi con il "loro" cardinale è
diventato l’argomento centrale di
una livorosa e a tratti letteralmente
insolente ricostruzione che lo ha
sfigurato in comizio politico, nel
quale il rosso della porpora e quello
delle bandiere comuniste si
sarebbero fusi e confusi, e in
culmine di un magistero presentato
addirittura come nemico della fede
cattolica. Una pagina di insensata
enormità polemica, che potrebbe

risultare ridicola se non esibisse una
tragica e tristissima maliziosità. Resa
ancor più palese dal motivo di
quella sventagliata di falsità. Che
risiederebbe nelle parole con le
quali, a margine della festa, il
Pastore della Chiesa ambrosiana
aveva risposto a chi gli aveva chiesto
della folla scesa in piazza per
l’elezione a sindaco di Milano di
Giuliano Pisapia. Aveva detto il
cardinal Tettamanzi che «la gente in
piazza non dovrebbe essere
un’eccezione, ma la normalità» per
«parlare» e «partecipare» alla vita
della società. E aveva aggiunto –
richiamando all’alba della nuova
amministrazione milanese un
appello lanciato a più riprese
durante quelle precedenti – un
invito alle istituzioni civili a «saper
ascoltare» e a «entrare nel vivo dei
problemi» in rapporto positivo con
una società che «deve essere di
stimolo con le sue istanze, le sue
speranze e le sue risorse». Un
discorso allarmante, certo. In senso
letterale, perché teso a mobilitare
tutti per il bene comune e a
chiamare, ancora una volta, alla vita
buona e alla buona
amministrazione. Poco prima,
l’arcivescovo aveva chiuso l’incontro
con i ragazzi prossimi alla Cresima
suggerendo loro di meditare la
pagina evangelica del Buon
Samaritano sino a scoprirci dentro il
«segreto della gioia». Potrebbe
essere una buona e saggia
riflessione anche per chi scrive sui
giornali, e soprattutto sul Giornale,
come se ogni volta partisse pieno
d’ira per una guerra più che mai
senza senso. Con la stessa
pesantezza sul cuore e le stesse
tenebre nello sguardo, senza capire
più la realtà di cui pure si erge a
paradossale paladino,
dimostrandosi incapace di ascoltare
e capire chi gli è cristianamente
padre e maestro e finendo per
perdere, con quello per la verità,
anche il rispetto per se stesso. (m.t.)

V uell’uomo
con la tonaca
lisa gira
ancora,

sorridente e
rassicurante, fra gli
ultimi e i reietti.
Magari non lo si vede,

eppure c’è. Per aiutarli a riscattarsi. Per
dimostrare loro come i destini non
siano mai segnati o scritti, neanche
quando appaiano proprio tali. «Do
you love Jesus?» («Ami Gesù?»)
chiedeva don Oreste Benzi alle giovani
straniere schiavizzate dalla
prostituzione, come pure ai barboni, ai
malati di mente, ai tossici, ai bambini
abbandonati o che avevano sbandato
e a chi avesse un dolore. E subito dopo
offriva loro chiara, precisa, soprattutto
concreta, l’alternativa che lo
testimoniava, Cristo. Così, a tre anni e
mezzo dalla sua morte, continuano a
fare ogni donna e uomo della sua
associazione, la Comunità Papa
Giovanni XXIII: ecco perché, se li
guardate bene, vi vedrete don Oreste.
Neanche per loro i giorni sono parole.
Hanno il suo stesso sorriso. Hanno
nella testa e nel cuore certe sue stesse
frasi: «I momenti peggiori della mia
vita sono quando vedo una persona
disperata – sussurrò una volta a chi
scrive, una delle poche nelle quali il
sorriso gli si affievolì sulle labbra – mi
sento impotente, piccolo, una nullità
di fronte a loro. Allora però cerco di
aiutare quella persona e metto tutto
nelle mani della Madonna». Cioè quel
che fanno ancora adesso quelle donne
e quegli uomini. Neanche con loro si
scende a compromessi, perché sui
principii non dovrebbe volerlo fare
nessuno, figuriamoci chi crede in Dio.
Neanche loro voltano, né volteranno
mai, la testa dall’altra parte davanti a
un’ingiustizia o una sofferenza, non
fosse perché è specialmente in queste
che s’incontra Cristo. Nei venticinque
Paesi del mondo dove la "Papa
Giovanni" è arrivata e, per esempio,
con le 41 mila persone povere alle

quali quotidianamente offre un pasto
ai tavoli delle sue comunità. Nulla,
dall’Associazione di don Oreste, viene
fatto per caso e nemmeno per forza,
ma tutto per amore e per fede. Con
gioia. Senza dimenticare «quella
"miniera d’oro" che è stata la vita di
don Benzi», ripete spesso Giovanni
Paolo Ramonda, che gli è succeduto
alla guida della Comunità. E fu sempre
Ramonda che rivolse, al funerale di
don Oreste, «un grazie a tutti i
"piccoli" che il Signore ci ha affidato,
che sono le colonne portanti della
"Comunità Papa Giovanni XXIII", che
portano nella loro carne e nella loro
mente la "Passione" di Gesù, grazie
perché siete un dono stupendo».
Piccoli, disabili, prostitute che le
donne e gli uomini della "Papa
Giovanni" vollero far sedere in prima
fila davanti alla bara. Ecco perché fu
davvero bravo, quel "prete da
marciapiede" – come qualcuno l’aveva
ribattezzato, e lui ne era contento. –
Seppe edificare una specie di povera
"multinazionale" del Bene in modo
che andasse avanti senza di lui
altrettanto bene e allontanare dai suoi
qualsiasi tentazione di culto della
(sua) personalità. Perché il suo amore
era un pezzettino di quello infinito di
Dio. Perché – ancora con parole di
Ramonda – dopo la sua morte «tutti ci
siamo sentiti ancora più
"responsabilizzati"», così «cerchiamo
di andare avanti come prima e più di
prima nell’impegno e nella radicalità
della scelta»: fu insomma dolore,
grande, ma insieme anche spinta
formidabile. Il vescovo Francesco
Lambiasi, celebrandone il funerale,
disse a don Oreste: «Ora non avrai più
bisogno né del Rosario, né del
cellulare». E forse lassù lui starà...
scalpitando, ma può bastare che
continui ad assistere le sue donne, i
suoi uomini e chiunque abbia una
sofferenza. Perché, loro, vanno avanti
e lui non ne avrebbe avuto dubbi.
Come neppure che, loro, al male non
si arrenderanno.
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Vandalismo sacrilego contro la Vergine di Yaracuy, in Venezuela (Reuters)
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